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LETTURE: : At 1, 1-11; Sal 46 (47); Ef 
1, 17-23; Mt 28, 16-20

Ascende il Signore 
tra canti di gioia

“Noi abbiamo celebrato la 
sua Risurrezione la do-
menica di Pasqua; cele-

briamo oggi la sua gloriosa Ascen-
sione. Gesù Cristo è nostro Signore 
e nostro Salvatore: tanto quando è 
confitto in croce, come quando regna 
nei cieli” (s. Agostino, Disc. 263).
Le letture di questa domenica ci 
fanno rivivere, sotto diversi aspetti, 
l’evento dell’Ascensione di Gesù al 
cielo, ossia la sua glorificazione.
Il libro degli Atti degli Apostoli (1ª 
lettura) si apre, dopo il prologo, con 
la stessa scena con cui si era conclu-
so il vangelo di san Luca, autore di 
entrambe le opere che in realtà fu-

rono concepite unitariamente sotto 
il nome di “Corpus Lucano”. Gesù 
risorto, dopo avere istruito i suoi 
per quaranta giorni (è necessario 
sapere che i rabbini ripetevano qua-
ranta volte il loro insegnamento ai 
discepoli che così diventavano per-
fettamente istruiti. Quaranta, infat-
ti, è simbolo di pienezza), dà loro il 
mandato di annunciare e di essergli 
testimoni “fino ai confini della terra” 
e, promettendo il dono dello Spirito 
Santo, “fu elevato in alto”. Luca pre-
senta il ministero di Gesù come una 
grande ascensione (dalla Galilea a 
Gerusalemme e poi al cielo) ed an-
che come un esodo: nell’Ascensione 
si realizza pienamente il “passaggio” 
(ossia la Pasqua) di Gesù al Padre.
Il Salmo Responsoriale inneggia al 
grande sovrano di tutta la terra: nel-
l’Ascensione Gesù si mostra nella sua 

divinità. Come nelle solenni cerimo-
nie di intronizzazione il re doveva 
salire una gradinata per raggiungere 
il suo trono, così Gesù sale fino al 
cielo, dove è il suo trono. Questo cie-
lo però poggia le sue basi sulla terra: 
“Dio è re di tutta la terra”.
Nella 2ª lettura s. Paolo riscalda i no-
stri cuori perché comprendiamo a 
quale speranza siamo stati chiamati 
e “quale tesoro di gloria” ci attende: 
in Cristo Gesù, risorto dai morti, che 
siede alla destra del Padre nei cieli, 
capo della Chiesa che è “corpo di lui”, 
anche noi siamo innalzati e ritornia-
mo a Dio, nella perfetta comunione 
di amore. “Nostro Signore è salito al 
cielo: che il nostro cuore vi salga con 
lui! Come è salito al cielo senza ab-
bandonarci, così noi fin da ora siamo 
con lui nei cieli” (s. Agostino, ivi).
Infine, nella pagina evangelica Mat-

teo ci descrive una scena particola-
re. È la chiusa del suo vangelo che 
riassume la 1ª e la 2ª lettura, pur con 
qualche diversità: Gesù in realtà… 
non “ascende” al cielo. Matteo non 
parla di nubi e di personaggi “cele-
sti”. Conclude mostrando, così come 
aveva iniziato, che Gesù è l’Emma-
nuele, il Dio-con-noi: “Ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo”. È un Gesù che non lascia i 
suoi: “Sparisce certamente il corpo 
dal vostro sguardo, ma Dio non si 
allontana dai vostri cuori; lo vedete 
salire… ma grazie alla sua occulta 
misericordia, sentite anche la sua 
presenza” (s. Agostino, Commento 
al salmo 46). Matteo, a differenza di 
Luca, ambienta la scena in Galilea, 
su un monte: è chiara la simbologia 
teofanica (cioè la rivelazione di Dio) 
del monte nell’Antico Testamento, 

che già altre volte abbiamo ricordato. 
Gesù si rivela ai suoi come vero Dio. 
La Galilea poi rappresenta l’inizio del 
ministero di Gesù, dove egli ha scelto 
gli apostoli che gli hanno detto sì con 
tutto lo slancio dell’amore, il luogo 
dove hanno dato il meglio di sé pri-
ma del fallimento e dell’abbandono a 
Gerusalemme, ai piedi della croce.
Con l’Ascensione, Gesù dà all’uomo 
indebolito dal peccato un’ulteriore 
possibilità di rientrare nella piena 
comunione con Dio.

Monache Agostiniane – Urbino

La Parola di Dio Ascensione del Signore          Anno A

Questo 28 maggio sono trent’anni 
dalla morte del cardinale Stefan 
Wyszynski. L’eroico primate 
della Chiesa polacca si spense 

a Varsavia alle prime luci dell’alba del 28 
maggio 1981. Un anniversario che cade 
a meno di un mese dalla beatificazione 
di Karol Wojtyla e che coincide, per 
numero di anni trascorsi, con quello 
dell’attentato al Papa, quando Giovanni 
Paolo II, ancora ricoverato al Gemelli, 
non poté recarsi, come avrebbe voluto, ai 
funerali del porporato scomparso cui lo 
legava un rapporto di filiale devozione. 
Due figure, due protagonisti, Wyszynski 
e Wojtyla, le cui vicende si intrecciano 
e rimangono intimamente legate ben 
oltre la morte dell’anziano cardinale che 
del futuro Papa era stato padre e guida 
spirituale. “Non ci sarebbe sulla cattedra 
di Pietro questo Papa polacco, se non ci 

fosse la tua fede, che non ha indietreggiato 
dinanzi al carcere e alla sofferenza”, così 
Giovanni Paolo II, appena eletto, gli aveva 
detto in pubblico. Il lungo abbraccio tra 
il nuovo papa e il vecchio arcivescovo di 
Varsavia in piazza San Pietro, il giorno 
inaugurale del pontificato, suggellava, al 
di là della commozione visibilissima in 
entrambi, una svolta che costituiva anche 
un riconoscimento alla fedeltà millenaria 
della Chiesa di Polonia a Cristo e al 
Vangelo. “Il compito del nuovo Papa sarà di 
introdurre la Chiesa nel Terzo millennio”, 
aveva detto Wyszynski appena era stata 
chiara la scelta del Conclave, ed era stato 
profetico. Giovanni Paolo II lo ricorderà 
con riconoscenza nel suo testamento: “Un 
grande primate: sono stato testimone della 
sua missione, delle sue lotte, della sua 
vittoria”.
Nato a Zuzela, diocesi di Lomza, il 3 
agosto 1901, ordinato sacerdote nel 1924, 
dopo essersi laureato in scienze sociali 
a Lublino, Wyszynski era stato parroco 
e insegnante di sociologia a Wloclawek. 
Durante l’occupazione tedesca della 
Polonia fu costretto a svolgere buona 
parte del suo ministero nella clandestinità, 
tenendo contatti con i gruppi della 

Resistenza. Nel 1946 venne nominato 
vescovo di Lublino e nel 1948, alla morte 
del cardinale August Hlond, ne divenne 
successore come arcivescovo di Gniezno e 
Varsavia e primate di Polonia.
Incominciava per Wyszynski un lungo 
braccio di ferro con il regime comunista 
impegnato in quegli anni in un vasto 
programma di ateizzazione e di negazione 
di qualsiasi libertà religiosa. In realtà la 
“strategia” di Wyszynski, tesa innanzitutto 
alla difesa dei diritti irrinunciabili 
dell’uomo, primo quello alla libertà 
religiosa, è stata sempre vincente per 
la Polonia, per il suo popolo, per la sua 
Chiesa, impegnando ogni volta l’autorità 
morale del primate in contrapposizione 
a un regime che, volente o nolente, era 
costretto a chiedere il suo intervento 
nei momenti di crisi che rischiavano di 
travolgere il Paese.
Arrestato dalla polizia politica nel 
pomeriggio 
del 25 
settembre 
1953 per aver 
criticato 
duramente 
la condanna 

del vescovo di Kielce avvenuta dopo il 
solito processo-farsa, Wyszynski era stato 
trasferito in diverse prigioni polacche 
prima di essere liberato nel 1956 con 
l’avvento di Gomulka e solo nel 1957 poté 
recarsi a Roma per ricevere la berretta 
cardinalizia assegnatagli da Pio XII nel 
concistoro del 12 gennaio 1953 al quale 
il primate non aveva potuto partecipare 
per timore che le autorità comuniste gli 
impedissero il ritorno in patria.
L’avventura umana e cristiana di Stefan 
Wyszynski è stata un susseguirsi di 
battaglie condotte sempre nel segno della 
fedeltà a Cristo e alla Polonia. Difensore 
fino all’ultimo delle libertà dell’uomo 
sotto un regime che, con i “ritardi” tipici 
della storia comunista, aveva dovuto far 
passare più di trent’anni prima di rendersi 
pienamente conto del ruolo insostituibile 
della Chiesa nella realtà del Paese.

P.I.

Il pellegrinaggio è un gesto di fede popolare a 
cui partecipano ogni anno decine di migliaia di 
persone, soprattutto giovani. Il cammino notturno 

si snoda attraverso 28 Km tra le colline, scandito 
dalla preghiera dal canto e dal silenzio. Storica è stata 
la partecipazione di Giovanni Paolo II il 19 giugno 
1993.L’appuntamento è fissato per sabato 11 giugno 
2011 con inizio alle ore 20.30 presso lo Stadio Helvia 
Recina di Macerata. La S. Messa iniziale allo stadio 
Helvia Recina di Macerata sarà presieduta da S.E. 
Mons Jean Louis Brouges, Segretario Congregazione 
per l’Educazione Cattolica.
Programma: 
sabato 11 giugno – Ingresso allo Stadio a partire 
dalle ore 18, festa e canti, testimonianze dall’Italia e 

dal mondo, arrivo della Fiaccola della Pace, Santa 
Messa prefestiva ore 20.30, inizio ordinato del 
cammino.
Domenica 12 giugno – Ore 6.30 arrivo al Santuario 
della Santa Casa di Loreto.
Il Pellegrinaggio è aperto a tutti e la partecipazione 
è libera. Si suggerisce di dare la propria adesione 
presso i centri di raccolta possibilmente offrendo un 
contributo di 10 euro per le ingenti spese; chiunque 
può farsi promotore dei centri di raccolta delle 
adesioni. I moduli possono essere richiesti presso 
la sede dell’Associazione o scaricati dal sito www.
pellegrinaggio.org - info@pellegrinaggio.org 
- Associazione Comitato Pellegrinaggio Loreto tel. 
0733 236401 – fax 0733 234786

33° PELLEGRINAGGIO SABATO 11 GIUGNO

A piedi da Macerata a Loreto
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La cattura del criminale di guerra permette alla Serbia di guardare all’Ue
Con l’arresto a Belgra-

do di Mladic, dopo 
una latitanza durata 

16 anni, la Serbia “chiude 
una delle pagine più diffi-
cili della sua storia recen-
te”, come ha sottolineato 
il premier di Belgrado, Ta-
dic. Il Paese può compiere 
un altro decisivo passo per 
allontanarsi da un passato 
nazionalista le cui conse-
guenze continua a subire 
e al quale ancora troppi 

nel suo territorio guardano con nostalgia. Può soprattut-
to guardare con fiducia alla futura adesione all’Unione 
europea: adesione che la maggior parte dei serbi consi-
dera (a ragione) l’unica strada percorribile per risollevare 
un’economia in sempre maggiore affanno e dare un fu-
turo meno difficoltoso al Paese. L’arresto dell’ex coman-
dante serbo-bosniaco era una delle condizioni necessa-
rie poste da Bruxelles per proseguire nel dialogo con la 
Serbia, Paese che ha - peraltro - necessità dell’appoggio 
internazionale per non rimanere isolato nel panorama 
balcanico e vedere sostenute le proprie posizioni nel 
confronto con Pristina sul Kosovo. 
Il Tribunale dell’Aja avrà molto da chiedere a Mladic per 
fare luce su uno dei periodi più oscuri nella storia del no-

stro continente degli ultimi cento anni: una storia di cui 
molti capitoli sono ancora da scrivere e comprendere.
L’arresto di Mladic (che per oltre tre lustri ha potuto con-
tare su connivenze dentro e fuori il proprio Paese che ne 
hanno salvaguardato la fuga) non potrà certamente rida-
re pace a quanti portano forse nel corpo, ma soprattut-
to nel profondo del cuore, i segni della sua follia; potrà 
però far sperare in un futuro migliore e di riconciliazio-
ne le generazioni che a quella follia sterminatrice sono 
riuscite a sopravvivere. E questo è un grande dono che i 
Paesi balcanici possono portare alla nuova Unione euro-
pea del Terzo millennio.

 Mauro Ungaro
esperto in politica balcanica

Il prossimo 17 giugno ricor-
reranno i 37 anni dalla morte 
del carabiniere in congedo, 

impiegato nella sede padova-
na del Msi, Giuseppe Mazzola e 
del militante dell’Msi Graziano 
Giralucci: l’attentato fu conside-
rato il battesimo di fuoco delle 
Brigate rosse, che inaugurarono 
una lunga stagione di violenze 
in tutto il Paese. Silvia Giralucci, 
figlia di Graziano, in questi anni 
ha ricercato un “contatto auten-
tico”, come lei stessa lo definisce, 
per tentare di avvicinarsi a quegli 
“altri”, per capire le ragioni che 
li spinsero a usare la violenza e 
l’odio come metodi di confron-
to politico negli anni Settanta; 
attraverso colloqui, spesso sof-
ferti, ha provato a riconciliarsi 
con quel passato che da sempre 
le pesa come un macigno. L’in-
dagine della giornalista è stata 
dunque un percorso personale, 
ma soprattutto una presa di co-
scienza civile che confluirà in un 

documentario, prodotto dalla Rai, 
di cui è prevista l’uscita in autun-
no. E che, nel frattempo, è in par-
te confluito ne “L’inferno sono gli 
altri” (Mondadori), un volume 
nel quale raccoglie alcune delle 
storie degli anni di piombo a Pa-
dova raccontate da punti di vista 
diversi: dalla “ragazza dello yoga”, 
che faceva parte di quegli india-
ni metropolitani che si battevano 
per la destrutturazione dello Sta-
to colpendo le istituzioni, a Gui-
do Petter, partigiano, docente di 
psicologia e vittima degli attacchi 
dei collettivi universitari; dal ma-
gistrato Piero Calogero, che con-
dusse il processo contro le Br per 
l’uccisione di Mazzola e Giraluc-
ci, al sindacalista Antonio Romi-
to, che dopo l’uccisione di Guido 
Rossa passò da Potere operaio al 

Pci, collaborando con la giusti-
zia. Silvia Giralucci, che aveva tre 
anni quando uccisero suo padre, 
oggi ha quarant’anni, è sposata, 
ha due figli, fa la giornalista... “La 
Difesa del Popolo”  8giornale di 
Padova) l’ha incontrata per chie-
derle il perché di questa indagine.
“Sono accaduti vari eventi nel 
corso degli anni che mi hanno 
fatto approdare a questo progetto. 
Il primo è stato il contributo che 
diedi a Luca Telese per il suo li-
bro ‘Cuori neri’, in cui ha raccon-
tato 21 ‘morti di destra’ causate 
dall’odio e dalla violenza di que-
gli anni. La seconda molla è stata 
la partecipazione a un convegno 
di aggiornamento professionale 
organizzato al carcere Due Pa-
lazzi sulle vittime e gli autori di 
reato. Fu un’esperienza talmen-

te forte che decisi di rimanere 
come volontaria nella redazione 
di ‘Ristretti orizzonti’ per vedere 
cosa si nascondesse dietro ai rea-
ti, quali consapevolezze del male 
avessero gli autori di delitti. Nel 
corso della mia indagine ho ri-
trovato le stesse risposte che ave-
vo avuto in carcere: una parte dei 

brigatisti ha rielaborato quanto 
ha commesso, altri continuano a 
stare zitti, a volte a negare. E poi 
c’è stata la mia necessità perso-
nale di rielaborare, come tanti ex 
bambini duramente colpiti dalla 
storia che si chiedono per troppo 
tempo: ‘Perché proprio io?’”.

a cura di Tatiana Mario 

RICORDANDO UNA VITTIMA DELLE BR

Gli anni di piombo

“La fede non è alienazio-
ne: sono altre le espe-
rienze che inquinano la 
dignità dell’uomo e la 

qualità della convivenza sociale!”. 
Ad esclamarlo è stato Benedetto 
XVI, nell’allocuzione pronuncia-
ta il 26 maggio nella basilica di 
Santa Maria Maggiore, dove ha 
recitato il Rosario con i vescovi 
e ha affidato l’Italia alla pro-
tezione della Vergine Maria, in 
occasione del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia (testo inte-
grale del discorso in *.pdf: clicca 
qui). “In ogni stagione storica - le 
parole del Papa - l’incontro con 
la parola sempre nuova del Van-
gelo è stato sorgente di civiltà, ha 
costruito ponti fra i popoli e ha 
arricchito il tessuto delle nostre 
città, esprimendosi nella cultura, 
nelle arti e, non da ultimo, nelle 
mille forme della carità”. “A ra-
gione l’Italia, celebrando i cen-
tocinquant’anni della sua unità 
politica, può essere orgogliosa 
della presenza e dell’azione della 
Chiesa”, l’affermazione centrale 
del Santo Padre, che ha precisato 
come quest’ultima “non persegue 
privilegi né intende sostituirsi 
alle responsabilità delle istitu-
zioni politiche; rispettosa della 
legittima laicità dello Stato, è 
attenta a sostenere i diritti fon-
damentali dell’uomo”. 

Appello 
per il lavoro
Fra i diritti fondamentali dell’uomo, 
Benedetto XVI ha citato “anzitutto 
le istanze etiche e quindi l’apertura 
alla trascendenza, che costituisco-
no valori previi a qualsiasi giuri-
sdizione statale, in quanto iscritti 
nella natura stessa della persona 
umana”. In questa prospettiva, “la 
Chiesa - forte di una riflessione 
collegiale e dell’esperienza diretta 
sul territorio - continua a offrire il 
proprio contributo alla costruzio-
ne del bene comune, richiamando 
ciascuno al dovere di promuovere 
e tutelare la vita umana in tutte le 
sue fasi e di sostenere fattivamente 
la famiglia”, che per il Papa “rimane 
la prima realtà nella quale possono 
crescere persone libere e responsa-
bili, formate a quei valori profondi 

che aprono alla fraternità e che 
consentono di affrontare anche le 
avversità della vita”. “Non ultima fra 
queste, c’è oggi la difficoltà ad acce-
dere ad una piena e dignitosa occu-
pazione”, ha proseguito il Papa, che 
ha lanciato un forte appello: “Mi 
unisco a quanti chiedono alla poli-
tica e al mondo imprenditoriale di 
compiere ogni sforzo per superare 
il diffuso precariato lavorativo, che 
nei giovani compromette la sereni-
tà di un progetto di vita familiare, 
con grave danno per uno sviluppo 
autentico e armonico della società”.

Partecipare in 
prima persona 
alla vita pubblica
“Non esitate a stimolare i fedeli lai-
ci a vincere ogni spirito di chiusu-
ra, distrazione e indifferenza, e a 
partecipare in prima persona alla 
vita pubblica”, ha raccomandato il 
Papa ai vescovi: “Incoraggiate le 
iniziative di formazione ispirate 
alla dottrina sociale della Chiesa 
affinché chi è chiamato a respon-
sabilità politiche e amministrative 
non rimanga vittima della tentazio-
ne di sfruttare la propria posizione 

per interessi personali o per sete 
di potere. Sostenete la vasta rete 
di aggregazioni e di associazioni 
che promuovono opere di carat-
tere culturale, sociale e caritativo. 
Rinnovate le occasioni di incontro, 
nel segno della reciprocità, tra Set-
tentrione e Mezzogiorno. Aiutate il 
Nord a recuperare le motivazioni 
originarie di quel vasto movimento 
cooperativistico di ispirazione cri-
stiana che è stato animatore di una 
cultura della solidarietà e dello svi-
luppo economico. Provocate il Sud 
a mettere in circolo, a beneficio di 
tutti, le risorse e le qualità di cui di-

spone e quei tratti di accoglienza e 
di ospitalità che lo caratterizzano”. 
“Continuate a coltivare uno spirito 
di sincera e leale collaborazione 
con lo Stato - l’esortazione di sin-
tesi - sapendo che tale relazione è 
benefica tanto per la Chiesa quanto 
per il Paese intero”.

Chiesa e società
“La vostra parola e la vostra azione 
siano di incoraggiamento e di spro-
ne per quanti sono chiamati a gesti-
re la complessità che caratterizza il 
tempo presente”. Con queste parole 
Benedetto XVI ha riassunto il com-
pito della Chiesa italiana nella so-
cietà: “In una stagione, nella quale 
emerge con sempre maggior forza 
la richiesta di solidi riferimenti 
spirituali sappiate porgere a tutti 
ciò che è peculiare dell’esperienza 
cristiana: la vittoria di Dio sul male 
e sulla morte, quale orizzonte che 
getta una luce di speranza sul pre-
sente”. Poi l’apprezzamento e l’in-
coraggiamento ai presuli per aver 
assunto l’educazione “come filo 
conduttore dell’impegno pastorale 
di questo decennio”, assicurando 
così “un servizio non solo religioso 
o ecclesiale, ma anche sociale, con-
tribuendo a costruire la città del-
l’uomo. Coraggio, dunque!”

Cercare insieme 
il bene del Paese
“Cercare insieme ciò che veramen-
te giova al bene del Paese”. È l’in-
vito finale rivolto dal Papa. “Sotto 
la protezione della ‘Mater unitatis’ 
- ha detto affidando l’Italia a Maria 
- poniamo tutto il popolo italia-
no, perché il Signore gli conceda i 
doni inestimabili della pace e della 
fraternità e, quindi, dello svilup-
po solidale”. Alle forze politiche, 
l’esortazione papale è “a vivere an-
che l’anniversario dell’Unità come 
occasione per rinsaldare il vincolo 
nazionale e superare ogni pregiu-
diziale contrapposizione”, in modo 
che “le diverse e legittime sensibi-
lità, esperienze e prospettive pos-
sano ricomporsi in un quadro più 
ampio”. “L’esempio di Maria - l’au-
spicio del Santo Padre - apra la via 
a una società più giusta, matura e 
responsabile, capace di riscoprire i 
valori profondi del cuore umano”.

IL PAPA CON I VESCOVI AFFIDA L’ITALIA A MARIA

Invito a partecipare
alla vita pubblica
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La cartaBCC
ricaricabile 
che garantisce 
i tuoi acquisti.

UNA SETTIMANA DI CULTURA coranICA A ROMA
La parola chiave è bandire ogni “semplificazione e sommarietà di fronte ad una questione 
delicata come quella della moschea”. A chiederlo è stato il sotto-segretario del ministero 
dell’Interno, Alfredo Mantovano, intervenendo nei giorni scorsi a Roma alla tavola 
rotonda sul tema “Islam oggi in Italia: conoscenze e prospettive”, promossa nell’ambito 
della Settimana della cultura islamica. 

Come rendere praticabile
una fede islamica in Italia

chiama
chiAma...

Droghe, alcool, tabacco, comportamenti 
d’abuso. Vuoi saperne di più?
Se ami tuo figlio, chiama!

Anche per un solo dubbio o per un confronto, 
la Regione Marche ha istituito un numero verde gratuito 
con l’obiettivo di assistere le famiglie nella prevenzione 
dei comportamenti d’uso e d’abuso. 
Per capire e interpretare i segnali e affrontare il delicato 
argomento con i tuoi figli, CHIAMACI. Personale esperto 
e qualificato ti risponderà, guidandoti nelle scelte da 
compiere.

droghe
alcool
tabacco
acquisti

Comportamenti d’abuso e dipendenza

gioco d’azzardo
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Luoghi di culto, riconosci-
mento delle associazioni 
di culto e formazione degli 
imam. Sono i tre “banchi 

di prova su cui si misura sia la 
volontà di non scaricare all’ester-
no responsabilità che invece sono 
interne, sia la volontà di investire 
e rendere praticabile la fede isla-
mica nel nostro Paese”. È il parere 
espresso da Alessandro Ferra-
ri, docente di diritto canonico e 
diritto ecclesiastico presso la Fa-
coltà di giurisprudenza dell’Uni-
versità degli Studi dell’Insubria. 
“Da una parte - ha detto - il diritto 
al luogo di culto è un diritto irri-
nunciabile che non può diventare 
oggetto di visioni di partigiane-

ria. Dall’altra occorrerà trovare il 
modo che questo “diritto sia ac-
compagnato da tutti quegli stru-
menti di trasparenza che si sono 
resi necessari per rispondere alle 
mutate esigenze d’incontro tra le 
comunità religiose. Ciò comporta 
che le comunità religiose si diano 
degli statuti in cui sia chiaro ciò 
che è la natura religiosa e ciò che 
invece possono essere le altre atti-
vità svolte”. 

Vincere l’analfabetismo
religioso
“Oggi impera un analfabetismo 
religioso - ha detto padre Miguel 
Angel Ayuso, presidente del 

Pontificio Istituto di studi arabi 
e islamici (Pisai) - perciò educare 
al dialogo presuppone una for-
mazione che parte da una solida 
conoscenza della propria identità 
religiosa e si accompagna da una 
apertura all’informazione e alla 
conoscenza dell’altro”. “L’autenti-
co dialogo - ha detto Ayuso - può 
mostrare a cristiani e musulmani 
che ambedue possono condivi-
dere molti valori comuni”. E que-
sto è “il desiderio” ultimo della 
Chiesa in questo campo. “La base 
di questo dialogo - ha prosegui-
to padre Ayuso - è riconoscere 
obiettivamente le differenti vi-
sioni antropologiche e teologi-
che. Il metodo è ascoltarsi senza 

pregiudizio. Il progetto comune 
su cui cristiani e musulmani oggi 
in Italia possono lavorare insie-
me è quello del rispetto della vita 
umana che è “sacra” per ambe-
due le tradizioni. “Un terreno co-

mune - ha concluso padre Ayuso 
- per costruire un mondo in cui la 
forza devastante delle ideologie 
venga neutralizzata”.

a cura di 
Maria Chiara Biagioni



5 giugno 2011 5Primo Pianoamicoil nuovo• •

Varie espressioni del pianeta 
giovani: iniziative e prospettive

Il 21 e il 22 maggio si è riunito a San 
Donato Milanese (Mi) il “Forum 
dei giovani dopo la 46ª Settimana 

Sociale” promosso dal Servizio nazionale 
per la pastorale giovanile: gli incaricati 
diocesani per la pastorale giovanile e 
i rappresentanti di realtà associative 
nazionali - Azione Cattolica, Agesci, 
Gioventù operaia cristiana, Movimento 
dei Focolari, Movimento studenti cattolici 
- Fidae, Papa Giovanni XIII - si sono 
incontrati per confrontarsi su come 
trasformare in azione le riflessioni emerse 

nella 46ª Settimana Sociale di Reggio 
Calabria.
Ha aperto i lavori mons. Arrigo Miglio, 
presidente del Comitato scientifico e 
organizzatore delle Settimane Sociali 
dei cattolici italiani, che ha richiamato 
l’Agenda per l’Italia redatta e contenuta 
nel documento conclusivo. Quanto al 
metodo da adottare ha posto l’accento su 
due momenti importanti per i giovani nel 
passaggio dall’idea all’azione: lo “slegare”, 
inteso come il superamento dei vincoli 
che limitano il progresso della società. 
Con la forza propria dei giovani si devono 
procurare trasformazioni ed evoluzioni 
nella comunità. Altrettanto importante 
è il momento del “rilegare”, in quanto “è 
necessario che molte realtà della vita 
ritrovino la loro originaria importanza e 
ne sia riconosciuto il valore, come per i 
luoghi dell’abitare, della famiglia, dei saldi 
legami”. 
Giovani quindi “aperti al cambiamento 

con lo sguardo verso un orizzonte più 
alto, che s’impegnino con attenzione nei 
tanti ambiti del sociale”. Mons. Miglio 
ha richiamato il valore della famiglia, 
nucleo in cui si genera e custodisce la vita; 
dell’istruzione e formazione, ribadendo 
l’importanza della libertà religiosa, 
di educazione e di scelta educativa; 
dell’economia e lavoro, invitando i 
giovani cattolici ad essere professionisti 
competenti e utili per la società. Come 
italiani è, inoltre, doveroso avere uno 
sguardo sul mondo, “essere vicini ai nostri 
fratelli vittime di persecuzioni o sottoposti 
a grandi pressioni, come accade ora ai 
fedeli del Nord Africa e delle località 
interessate dai movimenti migratori delle 
popolazioni in fuga dalle guerre civili”.
“Non siate semplici portatori d’acqua”, 
senza pensiero e senza discernimento, 
“diventate portatori di vino”, ha concluso 
mons. Miglio, con il chiaro invito a essere 
testimoni del Vangelo e portatori, nel 

quotidiano, dei valori cristiani. 
La sintesi dei lavori di gruppo per aree 
tematiche d’interesse sociale è stata 
affidata a Edoardo Patriarca, segretario 
del Comitato per le Settimane Sociali, 
che ha invitato i giovani ad essere sempre 
protagonisti. “L’Italia ha molti tappi e i 
giovani li devono far saltare”, slegando 
le problematiche esistenti e rilegando la 
società, anche se questo può comportare 
il duro confronto con le altre generazioni, 
fisiologicamente resistenti ai cambiamenti. 
“Non bisogna tanto avere paura di fare 
cose non corrette, quanto sentire su di 
sé la responsabilità di essere il collante 
di una nuova comunità, di tornare ad 
essere uniti e a fare unione, di combattere 
l’individualismo e far comprendere che il 
concetto di comunione è alla base di ogni 
società umana”.

a cura di Federico Del Vecchio

L’IMPEGNO DEL FORUM

Slegare 
e rilegare

STUDIO e università

Storie 
di vita
“L’impegno paga”. E se - come 

attesta l’ultima indagine Istat - il 
mercato del lavoro non offre più le 

possibilità di un tempo, se sono in calo le 
immatricolazioni universitarie e in aumento 
i giovani che non lavorano né frequentano 
corsi di studio, bisogna dire che “non è vero 
che la laurea non serve”. Al contrario, “il 
Paese ha bisogno di persone qualificate, ha 
bisogno di eccellenza”. A parlare è mons. 
Claudio Maria Celli, che oltre ad essere il 
presidente del Pontificio Consiglio delle 
comunicazioni sociali, è vice-presidente 
del Collegio universitario per la formazione 
promosso dalla “Fondazione Comunità 
Domenico Tardini”, uno dei 13 “collegi 
di eccellenza” riconosciuti dal ministero 
dell’Istruzione esistenti in Italia. È disponibile 
il bando di concorso per l’ammissione a 
titolo gratuito a 5 posti nella residenza 
maschile e a 5 posti nella residenza 
femminile a Roma. Il bando può essere 
scaricato dal sito www.villanazareth.org ed 
è rivolto a giovani che abbiano conseguito 
il diploma di scuola superiore o la laurea 
triennale nella sessione estiva del 2011. La 
documentazione deve essere inviata entro 
il 20 luglio 2011. (Per info: tel. 06/666971 
- 06/66697203). 
A chi è destinato il bando? “A giovani - 
risponde mons. Celli - che hanno terminato la 
scuola superiore, che hanno un buon livello 
intellettuale ma non hanno nella famiglia 
l’appoggio sufficiente per far sviluppare 
i doni che hanno ricevuto”. Mons. Celli 
racconta di due casi. “La storia di un ragazzo 
che oggi è magistrato e che è arrivato da noi 
perché in casa sua non si riusciva a mangiare 
tre volte al giorno. E la storia di un ragazzo 
sardo, figlio di un operaio che si è laureato 
con 110 e lode in ingegneria elettronica. 
Ricordo ancora il giorno della laurea, quando 
il padre ringraziando diceva che suo padre 
era un pastore che non sapeva né leggere 
né scrivere, che lui era diventato un operaio 
e oggi suo figlio si laureava con il massimo 
dei volti”. La maggior parte delle richieste 
fino ad oggi arrivate al Collegio universitario 
giunge dal Centro-Sud. Ma si vorrebbe il 
più possibile allargare la possibilità anche 
al Nord. Le due residenze romane ospitano 
attualmente un centinaio di ragazzi. Altri 120 
ragazzi restano in famiglia o frequentano 
le università in altre città italiane ma fanno 
parte dell’esperienza formativa che il 
Collegio offre. 
“Villa Nazareth - spiega mons. Celli - non 
solo offre una residenza ma un ambiente 
educativo e formativo a tutto tondo sui 
valori umani e spirituali. È innegabile che 
la dimensione di fondo sia di ispirazione 
cristiana ma è una dimensione legata 
fortemente al rispetto della persona e nel 
contesto di una diaconia in ambito culturale”. 

a cura di Maria Chiara Biagioni

È passato ancora un anno, ma sono ancora una volta i giovani 
a pagare di più la debolezza del mondo lavorativo italiano.
Il nuovo Rapporto Istat è chiaro: nel 2010 è aumentata la 

disoccupazione. Il dato preoccupa. Un campanello d’allarme 
suona dalle stesse parole del card. Angelo Bagnasco nella 
prolusione all’assemblea della Cei (23 maggio): “Il lavoro che 
manca, o è precario in maniera eccedente ogni ragionevole 
parametro, è motivo di angoscia per una parte cospicua delle 
famiglie italiane. Questa angoscia è anche nostra: sappiamo infatti 
che nel lavoro c’è la ragione della tranquillità delle persone, della 
progettualità delle famiglie, del futuro dei giovani”.
A differenza dello scorso anno, ora nell’occhio del ciclone sono 
finiti i lavoratori dipendenti a tempo indeterminato, quelli più 
protetti. Gli occupati con il posto fisso sono scesi a poco più di 
12,8 milioni. Mentre si assiste ad un calo complessivo del 2,2%, il 
picco più alto è tra i quindicenni e i ventinovenni che perdono il 
9,8% degli occupati.
Le percentuali tra i disoccupati giovani oscillano sul territorio 
nazionale. Si va da 1 giovane occupato su 2 nel Nord, al 
drammatico “3 giovani su 10 nel Sud”, ma i risultati certificano la 
difficoltà a dare spazio ai giovani all’interno del mondo lavorativo. 
Lo conferma anche il fallimento dei contratti atipici, che nelle 
intenzioni dei legislatori avrebbero dovuto facilitare l’inserimento. 
Invece si riduce il numero di giovani che passano da un lavoro 
atipico ad uno standard dal 26% al 16%. Oggi più di 1 milione di 
giovani ha contratti temporanei.
Preoccupa, infine, il continuo aumento dei famosi Neet (“Not 
in education, employment or training”). Nell’anno 2010 hanno 

superato i 2 milioni: il 22,1% di giovani fuori dai circuiti formativi 
e lavorativi. Non sono nemmeno disoccupati. “Semplicemente” 
sono fermi.
I Neet, proprio loro, sembrano il triste simbolo dell’attuale 
situazione. Essi sintetizzano due fenomeni critici del nostro Paese: 
“Una Repubblica democratica fondata sul lavoro” recita l’articolo 1 
della Costituzione.
In primo luogo, emerge l’incapacità di coinvolgere i cittadini, e 
soprattutto i cittadini più giovani, in un progetto capace di offrire 
un futuro. 
In secondo luogo, forse ancora più grave, si percepisce un senso 
di sconfitta nella nuova generazione. Una sua parte ha tirato i 
remi in barca. E, mentre sulle sponde del Mediterraneo i giovani 
scendono in strada nel Maghreb, chiedendo democrazia e libertà, 
oppure “s’indignano”, accampandosi nelle piazze spagnole, il 22% 
dei nostri è “semplicemente” fermo.

 Andrea Casavecchia

LAVORO

Lo spazio 
negato
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PREVENTIVI GRATUITI

LE FAMIGLIE DI PESARO E URBINO SCRIVONO AL GOVERNO

Non «tagliateci»
la libertà di educare

Una pioggia 
di cartoline
Una pioggia di cartoline è in ar-
rivo sui tavoli del Presidente del 
Consiglio, del Ministro delle Fi-
nanze e del Ministro della Pubbli-
ca Istruzione, spedite da genitori 
che hanno scelto per i propri figli 
scuole “pa-
ritarie”, per 
chiedere il 
ripristino dei 
fondi per i 
contributi a 
sostegno del 
servizio pub-
blico svolto 
dalle scuole 
paritarie, in 
particolare da quelle senza finalità 
di lucro di ispirazione cristiana, e 
garanzie per il futuro. Scuole pa-
ritarie di ispirazione cristiana e 
senza finalità di lucro sono pre-
senti in modo significativo anche 
in Provincia di Pesaro-Urbino: 35 
scuole, con 2.122 alunni (di cui 
1.129 di scuola dell’infanzia) e 232 
insegnanti (dati a.s. 2010-11). 
Infatti, nel bilancio dello Stato  

2011 gli stanziamenti certi per 
tali contributi – del tutto margi-
nali rispetto ai costi  della scuola 
statale - sono stati più che dimez-
zati. Trattasi di contributi il cui 
importo complessivo era fermo 
a livello di 10 anni fa nonostante 
gli intervenuti aumenti dei costi 
di gestione delle scuole paritarie; 
contributi che, ancorchè modesti, 

sono indi-
sp ensabi l i  
per la so-
pravvivenza 
del servizio 
p u b b l i c o 
delle scuo-
le paritarie 
senza fina-
lità di lucro 
come sono 

tutte le paritarie di ispirazione 
cristiana. Nonostante le tante 
promesse fatte, ora si rischia un 
taglio di più del 50%. Un danno 
per le famiglie, per la comunità 
ecclesiale, per la comunità civile 
sul piano del pluralismo dell’offer-
ta scolastica, del diritto alla liber-
tà di educazione e quindi di scelta 
della scuola per i propri figli. Ma 
anche un danno per le finanze 

pubbliche: il sistema delle scuo-
le paritarie garantisce al bilancio 
dello Stato un risparmio di oltre 
6 miliardi di euro l’anno; infatti 
con un modestissimo onere per i 
contributi alle paritarie (già 539 
milioni che ora rischiano di essere 
ridotti a soli 252 milioni) lo Stato è 
sollevato dai ben più gravosi one-
ri per più di un milione di utenti 
delle scuole paritarie, di cui circa 
550 mila nelle sole scuole dell’in-
fanzia di ispirazione cristiana (cfr. 
riquadro in questa pagina).

La bugia sui costi
Il luogo comune spesso ripetuto 
“tolgono soldi alla scuola pubblica 
per darli a quella privata” è una 
grande menzogna, a prescindere 
dall’uso fuorviante della termino-
logia: trattasi infatti comunque, 
anche per la paritaria, di scuola 
pubblica, non privata, ancorchè 
gestita a termini di legge da sog-
getti diversi dallo Stato.  E’ pro-
prio vero il contrario. Allo Stato 
e al suo bilancio conviene anche 
economicamente sostenere la 
presenza delle nostre scuole. 
Di qui la protesta della famiglie. 

Disposte finora, per scegliere la 
scuola ritenuta più idonea per 
l’educazione dei propri figli, anche 
a subire un non giustificato sacri-
ficio economico – pagando due 
volte il servizio scolastico, come 
cittadini con le tasse e come uten-
ti di una “paritaria” con la retta 
mensile - ma non certo disponibili 
a vedere messo in serio pericolo la 

stessa sopravvivenza di scuole che 
riscuotono la loro piena fiducia e 
che, è doveroso anche soggiunge-
re, assicurano tuttora, con oculate 
gestioni economiche,  migliaia di 
posti di lavoro in Italia.

Angelo Crescentini
Presidente FISM provincia 

di Pesaro e Urbino 

Tagli alle spese dello Stato per risanare i conti pubblici sono certo necessari. Ma prima 
tagli agli sprechi e poi a ciò che è sovrabbondante o comunque non necessario. Non 
si può tagliare il minimo vitale. Non si possono tagliare spese già in sé di modesta 
entità complessiva ma necessarie per assicurare  la sopravvivenza di servizi di grande 
rilevanza qualitativa e quantitativa espressione di diritti fondamentali quali la libertà 
di educazione per i figli.

Il fac-simile delle cartoline che i genitori pesaresi troveranno in tutte le 
scuole paritarie già pronte per essere inviate al Governo

Iniziativa dei genitori 
delle scuole paritarie di 
ispirazione cristiana in 

difesa della sopravvivenza 
delle loro scuole

I COSTI PER LO STATO
	 	 ALUNNI	 SPESE DELLO STATO	 COSTO PER ALUNNO 

Scuole statali	     7.865.000	 57.571 milioni	 7.300 €

Scuole paritarie	 1.072.000 (1)	 539 milioni (2)	 510 € (3)

1) di cui circa 550/mila nelle scuole dell’infanzia di ispirazione cristiana;
2) oneri per contributi alle paritarie (destinati soprattutto a quelle  del-
l’infanzia e primarie) che, stando agli stanziamenti certi per il 2011, ver-
rebbero ora ridotti a 252 milioni;
3) importo del contributo unitario medio – che rischia ora di essere più 
che dimezzato - per le scuole paritarie senza finalità di lucro, come quel-
le di ispirazione cristiana

DATI DI PESARO E URBINO 
Anno scolastico 2010/2011

ISTITUTI PARITARI	 Scuole	 Classi o sezioni	 Alunni	 Insegnanti
- Scuole dell’Infanzia	 24	 49	 1.129	 87
- Scuole Primarie	 5	 28	 545	 55
- Scuole Medie	 2	 6	 144	 22
- Scuole Superiori	 4	 18	 304	 68
Totale	 35	 101	 2.122	 232

La posizione della Chiesa
«Il principale nodo da sciogliere, per uscire da una situazione che si sta facendo sempre meno    so-

stenibile, è indubbiamente quello del pieno riconoscimento della parità giuridica ed economica tra 
scuole statali e non statali, superando antiche resistenze estranee ai valori di fondo  della tradizione 

culturale europea. I passi recentemente compiuti in questa direzione (verso la parità giuridica), pur ap-
prezzabili per alcuni aspetti, restano purtroppo insufficienti. Mi unisco, dunque, di cuore alla vostra richie-
sta di andare oltre con coraggio e di porvi in una logica nuova, nella quale non soltanto la scuola cattolica, 
ma le varie iniziative scolastiche che possono nascere dalla società siano considerate una risorsa preziosa 
per la formazione delle nuove generazioni, a condizione che abbiano gli indispensabili requisiti di serietà 
e di finalità educativa. È questo un passaggio obbligato, se vogliamo attuare un processo di riforma che 
renda davvero più moderno e più adeguato l’assetto complessivo della scuola italiana ».

Giovanni Paolo II ai partecipanti alla giornata sulla libertà di educazione il 30.10.1999

Così la legge sulla parità giuridica
Estratto dall’Art.1 della legge n.62/2000 che, in attuazione dei 

principi costituzionali, ha disciplinato la “parità”:
co.1. Il sistema nazionale di istruzione è costituito dalle scuole 

statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali. 
co.2. Si definiscono scuole paritarie le istituzioni scolastiche non sta-
tali che, a partire dalla scuola per l’infanzia, sono coerenti con la do-
manda formativa delle famiglie e sono caratterizzate da requisiti di 
qualità ed efficacia.
co.3. Alle scuole paritarie private è assicurata piena libertà per quan-
to concerne l’orientamento culturale e l’indirizzo pedagogico-didat-
tico.
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La macchina
del nonno
Se la vedete parcheggiata la 

riconoscete subito. Sul sedile 
posteriore ci sono almeno 

un paio di seggiolini per bambini, 
di taglie diverse perché diverse 
sono le età dei nipoti. Dal lunotto 
posteriore potrete osservare 
almeno un paio di Gormiti, una 
palla, pezzi sparsi di costruzioni, 
alcune macchinine un palloncino 
gonfiato ad elio che galleggia sul 
soffitto. Sul sedile anteriore ci 
sono zainetti, quaderni sparsi 
ed il borsone per gli allenamenti 
di calcio, basket o qualsiasi 
altro sport venga praticato. Sul 
pavimento libri scolastici e 
giornaletti vari. Sul cruscotto c’è 
un foglietto adesivo con indicati 
gli orari della scuola/e, quelli 
della palestra, del catechismo. 

“Non si sa mai ti dimenticassi!” 
Quello che manca invece è il 
contrassegno “Bimbo a bordo” 
regalato da una nota ditta di 
giochi e una retina parasole, che 
sono nella macchina del padre 
o della madre. In quella del 
nonno non serve perché i percorsi: 
casa – scuola - palestra sono 
brevi. E sì, perché i trasporti del 
nonno sono soltanto occasionali, 
solo nei momenti di emergenza. 
Purtroppo le emergenze si 
verificano tutti i giorni e la 
macchina del nonno diventa 
un taxi impegnato sempre e a 
pieno carico. Giorni addietro ho 
incontrato un collega nonno i 
cui nipoti viaggiano in motorino 
ed il più grande usa l’utilitaria 
della madre. Vagava con aria 
smarrita in piazza ed alla 
rituale domanda “Come va?” Ha 
risposto che, libero dai gravami 
dei nipoti, si sente un po’ inutile e 
si annoia.

Alvaro Coli
PS Mio nonno invece non ha 
fatto mai nulla per me. Io gli 
ero affezionato ugualmente ma 
non ho ancora capito il perché.

il peperoncino

Nei prossimi mesi Ancona 
sarà il cuore della Chiesa 
Italiana. Il XXV Congresso 

Eucaristico Nazionale rappresenta 
infatti per la realtà locale del ca-
poluogo marchigiano, così come 
per tutta la Comunità ecclesiale, 
un atto di fede nell’Eucaristia e un 
evento di comunione.
Il Congresso costituisce anche 
un’opportunità per i giovani e gli 
adulti che vorranno partecipa-
re come volontari a servizio del 
prossimo, assaporando la bellezza 
della gratuità e del dono persona-
le di sé. Chi decide di far propria 
questo tipo di esperienza, incarna 
appunto il gesto compiuto nella 
prima mensa Eucaristica. 

“Ora, mentre essi mangiavano, 
Gesù prese il pane e, pronun-
ziata la benedizione, lo spezzò 
e lo diede ai discepoli dicendo: 

«Prendete e mangiate; questo è 
il mio corpo». (Mt 26, 26)”.
L’adesione al Progetto Volonta-
riato, all’interno del Congresso 
Eucaristico Nazionale, si colloca 
come un’occasione di crescita spi-
rituale ed umana, rappresentando 
da un lato l’essenza del servizio e 
dall’altro una ricchezza irrinun-
ciabile in termini di contributo 
concreto alla realizzazione dell’in-
contro. 
Nello specifico sono previsti circa 
800 volontari provenienti da ogni 
diocesi d’Italia, per l’accoglienza 
dei congressisti nei luoghi in cui 
si svolgeranno le iniziative e gli 
eventi. Come noto, infatti, oltre 
all’Arcidiocesi di Ancona – Osi-
mo, saranno coinvolte anche le 
Diocesi della Metropolia, ovvero 
Senigallia, Jesi, Loreto e Fabriano.
Il volontario avrà funzioni e com-

piti distinti in base alle necessità 
dell’evento per cui sono chiamati 
al servizio, ovvero: assistenza e 
informazioni ai congressisti, assi-
stenza ai luoghi delle celebrazioni 
e degli eventi, allestimento e ge-
stione delle strutture ed infine ge-
stione di “Casa volontari”, il luogo 
in cui i giovani e gli adulti volon-
tari alloggeranno gratuitamente 
durante la settimana del CEN.
E’ prevista inoltre una duplice 
possibilità di partecipazione, in 
modo da agevolare la partecipa-
zione anche di chi può mettere a 
disposizione minor tempo.
Per garantire al meglio l’accoglien-
za dei pellegrini e dei congressisti, 
è prevista sia la possibilità di pre-
stare servizio durante tutta la set-
timana del Congresso Eucaristico, 
per cui si richiede che la perma-
nenza ad Ancona sia dall’1 all’11 

settembre, ma anche la facoltà di 
partecipare come volontari dall’ 8 
all’11 settembre, quando la mag-
gior parte delle persone confluirà 
nel capoluogo marchigiano.
L’iscrizione non comporta alcu-
na spesa da parte dei volontari, 
i quali saranno coperti da una 
polizza assicurativa ad hoc, che 
tenga conto di tutte le attività che 
saranno chiamati a svolgere nel 
periodo dell’evento. 
Allora, cosa aspetti?
Se sei maggiorenne e fortemente 
motivato all’esperienza di servizio, 
aderire è semplice. Collegati al 
sito www.congressoeucaristico.
it e nella pagina dedicata ai vo-
lontari troverai tutte le informa-
zioni con lo specifico modulo da 
compilare o chiamaci al numero 
071.2855541.

SUCCESSO DEL CORO MALATESTIANO NELLA SUA 33^ TOURNéE

Due concerti in Ucraina

FANO - Il Coro Polifonico Malate-
stiano, su invito dell’Università Na-
zionale Shevchenko di Kiev, dal 22 
al 27 Aprile 2011 ha effettuato una 
tournée in Ucraina tenendo due 
concerti nella capitale Kiev.
Il primo concerto è stato eseguito il 
24 Aprile, domenica di Pasqua, nel-
la Chiesa Luterana di “Santa Cateri-
na” di fronte ad un numerosissimo 
pubblico che ha tributato al coro 
nutriti e convinti applausi. Visto 
l’ambiente e la particolare ricorren-
za è stato proposto un programma 
di carattere esclusivamente sacro 
con musiche dei maggiori autori 
della polifonia classica. Alla fine 
del concerto è stata consegnata una 
targa ricordo al pastore capo della 
Chiesa dott. Ralf Haska il quale ha 
avuto parole di elogio nei confronti 
del Malatestiano per la perfetta ese-

cuzione dei vari brani.
Il secondo concerto si è svolto nel 
Teatro dell’Università Naziona-
le “Taras Shevchenko” il giorno 26 
Aprile. In questa occasione il Mala-
testiano si è esibito assieme al Coro 
Giovanile “Incanto-Malatestiano” i 
cui componenti sono allievi ed ex 
allievi dell’Istituto Comprensivo 
Statale “Giovanni Padalino” di Fano, 
Oltre al numeroso pubblico erano 
presenti alcune autorità tra cui il 
pro-rettore dell’Università, la coor-
dinatrice del progetto“Ucraina-Ita-
lia: dialoghi culturali senza confini” 
signora Olena Matuzenko, il dott. 
Andrea Domeniconi in qualità di 
rappresentante dell’Ambasciata Ita-
liana a Kiev, ed altre personalità di 
spicco della città. In questa occasio-
ne è stato presentato un program-
ma di polifonia classica profana e 

brani di carattere popolare della 
tradizione italiana. Alla fine del 
concerto il direttore del Malatestia-
no, Francesco Santini, ha chiamato 
sul palco i componenti del Coro 
“Dnipro” sul palco e i due cori così 
riuniti hanno eseguito il “Va Pensie-
ro” dal Nabucco di Giuseppe Verdi 
suscitando nel pubblico un gran-
dissimo entusiasmo. Alla fine sono 
stati consegnati vari riconoscimenti 
alle autorità presenti. Anche questo 
concerto ha ottenuto un più che lu-
singhiero successo come dimostra-
no i numerosi applausi ricevuti e i 
vari commenti ed elogi sentiti dopo 
l’esibizione.
Ancora una volta il Coro Polifonico 
Malatestiano è stato all’altezza della 
sua fama suscitando unanimi con-
sensi come d’altronde è successo 
durante le altre 32 tournée che lo 
ha visto toccare tutti i continenti e 
facendo conoscere la nostra città e 
la nostra cultura musicale corale in 
tutto il Mondo.
Ma il Malatestiano non si è certa-
mente cullato sugli allori. Subito 
dopo il ritorno da Kiev ha tenuto un 
concerto il 30 Aprile nella Chiesa di 
S. Filippo a Fossombrone in occa-
sione della presentazione del libro 
“Lavinia e il Poeta” del regista fanese 
Leandro Castellani. Il 7 Maggio ha 
partecipato all’inaugurazione della 
mostra del Guercino nella pinaco-
teca di San Domenico eseguendo 
gli inni nazionali Italiano, Francese 

ed Europeo. Inoltre altri importan-
ti impegni attendono il coro fanese. 
Il 2 Giugno eseguirà il Requiem di 
Gabriel Faurè assieme al coro “Gau-
dium Vocis” di Piagge nella Catte-
drale di Urbino. Il 12 Giugno sarà a 
Monteciccardo dove eseguirà l’ope-
ra “La nuova Novella” di Lorenzo 
Donati. Il 18 Giugno terrà un con-
certo alla “Villa del Balì” a Saltara in 
occasione di una mostra nazionale 
di pittura di 10 artisti tra cui Paolo 
Del Signore anche lui corista del 
Malatestiano. Infine domenica 7 
Agosto terrà un concerto presso la 
pinacoteca di S. Domenico in occa-
sione della festa del Santo.

Nella foto: Il Coro Polifonico 
Malatestiano e le componenti del 

Coro Giovanile “Incanto Malatestiano 
davanti al monumento dei fondatori 

della Città di Kiev

EUCARISTIA E DONO DI SE’. UN’OPPORTUNITA’ DI SERVIZIO

“Progetto Volontariato”
al Congresso Eucaristico
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Giovedì 29 giugno 1911 ebbe luogo l’apertura 
dello Stabilimento cittadino e così, ufficialmente, 
cominciò la stagione balneare. Era previsto 

l’arrivo di molti forestieri e, con l’aumentato interesse 
di tutta la popolazione, anche quell’anno sarebbe stato 
promettente e fortunato. La raccomandazione dell’Idea 
ai pesaresi era di rivolgere la massima cura “ … al mare 
nostro ed alla spiaggia dolce e ridente, per quanto 
deturpata dalla nuova disposizione delle capannelle 
… (gli attuali capanni)”. L’auspicio del giornale era che 
i pesaresi frequentassero la spiaggia  non solo “per un 
semplice obiettivo di spasso e di refrigerio durante la 
canicola” ma per rendere ancor più solida e prospera 
una vera e propria industria. Il viale litoraneo era “già 
tracciato e ultimato in parte, lungo 4 km, largo 18 m 
e fiancheggiato da verdi piante, il sorgere continuo di 
nuovi villini, renderanno la nostra magnifica conca in 
riva al mare uno dei luoghi di bagnatura più ameni 
e desiderati.” Anche per l’estate 1911 ai numerosi 

forestieri non 
sarebbero mancati 
certamente svaghi 
e divertimenti. 
All’Arena al lido 
erano previste 
rappresentazioni di 
primarie compagnie 
di prosa e di varietà, 
corse al trotto, 
regate, gare di nuoto e di ginnastica. L’organizzazione 
di questi eventi era affidata allo stabilimento 
balneare. Per il suo personale dipendente, sempre 
nel giugno di quell’anno, venne bandito un concorso. 
Fu l’occasione per riaprire la polemica, ognora 
risorgente, nei confronti de La Sveglia Democratica, 
giornale repubblicano. Questa testata aveva difeso 
l’amministrazione comunale dall’accusa di retribuire 
il personale dello stabilimento balneare con paghe 

irrisorie facendo presente che “… esse vengono triplicate 
dalle mance e dai diritti di guardaroba”. Secondo 
L’Idea nessuno aveva avuto il coraggio di una simile 
difesa e c’era voluto proprio “la … democrazia della 
Sveglia”. Il giornale diocesano sostenne: “La vostra 
amministrazione non lesina su migliaia di lire buttate al 
vento o chissà dove, e diventa usuraia quando si tratti di 
operai”.

Stefano Giampaoli

Tutti al mare! 1903-1923Il 4 luglio 1903 usciva a Pesaro un nuovo 
settimanale: «L’Idea». Era l’antesignano del Nuovo 
Amico. Dopo il silenzio imposto dal ‘ventennio’, il 
settimanale risorge con un nuovo nome: «L’Amico» 
e nel 1972 «Il Nuovo Amico». Per celebrare i 110 
anni della nostra storia (1903-2013) ipotizziamo 
un grande evento. In questo periodo che ci separa 
dall’appuntamento, proporremo ai lettori, una 
rubrica curata da Stefano Giampaoli. Un’analisi 
condotta attraverso le pagine de «L’Idea», per 
capire com’eravamo e … come stiamo cambiando.

DOMENICA 5 GIUGNO LA 45ª GIORNATA MONDIALE

Le Comunicazioni Sociali
nelle nostre diocesi 
In occasione della 45ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali proponia-
mo un breve excursus sull’attività degli uffici delle Comunicazioni sociali nelle 
nostre tre diocesi di Pesaro-Fano-Urbino.

Pesaro
Comunicare – dice Benedetto XVI nel 
Messaggio per la 45ª Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali - non significa 
soltanto trasmettere idee e parole, aiutare 
a ragionare, favorire il confronto dialettico: 
elementi peraltro importantissimi e 
rispondenti al nostro strutturale bisogno 
di senso e di verità. Significa anche 
condividere la vita, intrecciare relazioni 
positive, creare legami di amicizia e 
solidarietà : esigenze fortissime soprattutto 
tra i giovani (come emerge dalla ricerca 
della sociologa Chiara Giaccardi presentata 
al recente Convegno Nazionale della CEI 
“Abitanti digitali”, svoltosi a Macerata).
Ma nel nuovo mondo digitale si profilano 
gravi pericoli : sul piano della verità,  
perché si rischia di farla coincidere con ciò 
che è più “popolare” o riceve più numerose 
attenzioni ; sul piano dell’autenticità della 
vita, perché si rischia di costruire il proprio 
profilo pubblico in modo artificiale e di 
comunicare un’immagine di sé “virtuale” e 
auto-compiaciuta.
E’ tuttavia possibile, in questo nuovo 
mondo, essere presenti con uno 
“stile cristiano”, senza rinunciare a 
riflettere criticamente sulle proprie 
scelte e ad instaurare rapporti umani 
veramente profondi e duraturi. Perché 
– precisa il Papa – essere abitanti digitali 
autenticamente cristiani significa 
sostanzialmente mantenere vive le eterne 
domande dell’uomo, che rivelano il suo 
desiderio di trascendenza ; testimoniare 
(nel proprio profilo digitale, con una forma 
rispettosa e discreta di comunicazione) 
scelte, preferenze e giudizi coerenti con il 
Vangelo. La nostra diocesi in questo senso 
sta rafforzando la collaborazione tra Ufficio 
Comunicazioni Sociali, stampa cattolica 
parrocchie e movimenti tutti. In particolare 
con Il Nuovo Amico stiamo portando 
avanti alcuni progetti che prevedono: 
il lancio di un sito per l’informazione 
quotidiana, e un social-network cattolico. 
Inoltre a pagina 23 pubblichiamo la prima 
uscita di una nuova pagina a cadenza 
mensile, curata dalla neonata redazione 
scout del Nuovo Amico. Segnaliamo infine 

per quest’anno la collaborazione con il 
“Premio Speciale Donna” che l’8 giugno 
prossimo verrà assegnato alla giornalista 
Lucia Bellaspiga (vedi pag 11).

Fano-Fossombrone
Cagli-Pergola
E’ stata inaugurata, giovedì 2 giugno 
in occasione del convegno nazionale 
CEI “Signore da chi andremo? Pellegrini, 
cercatori di Dio”, l’aula magna multimediale. 
La nuova struttura, parte integrante del 
Centro Pastorale (situato in via Roma, 
118), rappresenta, per la nostra diocesi, un 
ulteriore passo in avanti, dopo la nascita 
della web tv nel marzo 2010, nel campo 
della comunicazione. L’aula magna, che 
può contenere circa 400 posti, è provvista 
di un impianto audio ad alta tecnologia, 
dotato di subwoofer, con casse dislocate 
nella sala e calibrate individualmente. 
Il tavolo relatori è predisposto per il 
collegamento di computer portatili, 
lettori dvd, tramite porte hdmi, VGA 
(Video Graphic Array), di rete, audio 
e video composito. In questo modo, ai 
relatori viene offerta anche la possibilità 
di poter mostrare al pubblico le proprie 
presentazioni da qualsiasi tipo di fonte 
audio-video (es. slide di Power Point, 
video multimediali da dvd, siti internet, 
ecc.). I partecipanti ai convegni hanno 
la possibilità di seguire le varie relazioni 
o presentazioni grazie ad uno schermo 
gigante con proiettore HD (High 
Definition), a cinque televisori 50” al 
plasma situati nelle quattro cappelle laterali 
e nel corridoio principale del Centro 
Pastorale.
Ogni evento potrà essere sempre ripreso, in 
modalità alta definizione, da un minimo di 
due telecamere robotizzate ad un massimo 
di sei con operatore video. Il tutto viene 
controllato e registrato nella sala regia 
situata all’interno dell’aula magna. Tale 
sala, centro funzionale della struttura, è 
dotata di un mixer audio-video, monitor di 
controllo per le telecamere e per i materiali 
multimediali dei relatori, lettore blue 
ray (ovvero lettore di dischi video ad alta 
definizione) e di un sistema di registrazione 

video su hard disk e di 
controllo per i vari radio-
microfoni. A coloro 
che lo richiederanno, 
verrà consegnata la 
registrazione video 
dell’evento su supporto 
dvd.
L’aula magna 
multimediale è, inoltre, 
dotata di connessione 
internet tramite rete 
wireless. 
E’ in fase di studio la 
possibilità di fare dirette 
video in streaming su 
web.
L’aula magna del Centro 
Pastorale rappresenta, 
per la diocesi ma anche per tutto il 
territorio locale, una importante novità al 
passo con i tempi.

Urbino-Urbania
S. Angelo in Vado
In questi anni l’arcidiocesi si è impegnata 
a valorizzare in maniera sempre più 
costruttiva il settore delle “comunicazioni 
sociali”, in linea con le indicazioni 
dei nostri Vescovi che hanno dato 
grande risalto al grande cosmo della 
multimedialità. Il delegato diocesano 
per le comunicazioni sociali è Gastone 
Mosci. Le strutture “comunicative” di cui 
la nostra Chiesa diocesana si serve sono: Il 
Nuovo Amico. Per la Redazione urbinate, 
responsabile è  Giancarlo di Ludovico, con 
la collaborazione di don Andreas Fassa e 
di Manuela Braconi. Per l’effettiva vita del 
giornale la redazione non può che essere 
riconoscente ai numerosi collaboratori che 
dal territorio dell’Arcidiocesi non mancano 
di far prevenire ogni settimana il loro 
costante e sollecito lavoro.
Notiziario Pastorale (Vita diocesana e 
informazioni) con una tiratura di 1000 
copie. Direttore responsabile è mons. Piero 
Pellegrini; Direttore e Amministratore 
mons. Giuseppe Tabarini; Redattore il 
diacono Giuseppe Mangani. Questo foglio 
di collegamento, di norma bimestrale, 

ragguaglia sulle iniziative diocesane, sugli 
appuntamenti dell’Arcivescovo, sulla vita 
dei monasteri e delle comunità religiose del 
territorio 
Bollettino Diocesano (Atti 
dell’Arcivescovo e della Curia) con 
una tiratura di 500 copie contiene gli 
atti della curia Arcivescovile, nonché i 
documenti e gli interventi (liturgici e non) 
dell’Arcivescovo. Redattore è  il diacono 
Giuseppe Mangani.
Cuore della Diocesi (Vocazioni e missioni) 
con una tiratura di 1.300 copie intende 
consolidare la rete di collegamento con 
i numerosi missionari e missionarie che 
l’Arcidiocesi in questi decenni ha donato 
alla Chiesa. Direttore Responsabile 
è mons. Piero Pellegrini, Redattore 
e Amministratore è mons. Antonio 
Paolucci. A tutto ciò va aggiunto il sito 
web diocesano, curato da Luigi Fedrighelli 
(segretario dell’Arcivescovo), nel quale si 
possono trovare on line le pubblicazioni 
sopra ricordate, oltre alle informazioni 
relative al ministero pastorale dei sacerdoti 
operanti in Diocesi. Da qualche mese 
è stato anche attivato, da parte della 
segreteria arcivescovile, un servizio di 
newsletter che informa on line in tempo 
reale sugli avvenimenti e le principali 
attività riguardanti l’Arcidiocesi.

A cura degli Uffici diocesani CS 
di Pesaro-Fano-Urbino
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  speciale donna

L’esperienza quotidiana ci dice che 
oggi come non mai queste parole 
cariche di intensa preoccupazione 
riecheggiano nel cuore di tutti, per 
cui ciascuno di noi si chiede con 
Pietro: “Signore 
da chi andremo?”
Questa domanda 
ci coinvolge nella 
nostra contem-
poraneità seco-
larizzata e diso-
rientata.
“Da chi andre-
mo?” è la do-
manda che ci poniamo di fronte ad  
uno sfasamento generale poiché 
abbiamo perso la via della verità, 
gli orizzonti di senso, il sapore  e il 
calore della vita.
 “Da chi andremo?” è anche la do-
manda che ci assale di fronte alle 
tante forme di “salvezza imma-
nente” che la scienza, la politica, 
l’economia ci propongono, ma 
di cui avvertiamo la fragilità, la 

provvisorietà e l’inconsistenza per 
poter dare una risposta piena al 
cuore umano.
 “Da chi andremo?” è l’interroga-
tivo che ci rode dentro pensando 

a tanti giovani 
traditi e disillusi 
da facili scorcia-
toie indicate da 
falsi maestri del 
nostro tempo.
 “Da chi andre-
mo?” è il senti-
mento che si fa 
grido pensando 

a tutta quella umanità dimenticata 
, sfruttata, uccisa e calpestata nella 
propria dignità.
E potremmo continuare a lungo.
L’Eucaristia sta a dirci che tutte 
queste domande trovano risposta 
solo ed unicamente nel Signore 
Risorto che dona se stesso, come 
parola che si fa carne.
E’ il mistero dell’Eucaristia ad indi-
carci una presenza che fa luce, che 

rincuora, che si rende raggiungibi-
le, che diventa criterio di giudizio 
sulla realtà, che si manifesta come 
pienezza d’amore che tutto rigene-
ra, tutto recupera, tutto salva. 
E’ questo mistero, celebrato, ado-
rato e vissuto che ci dischiude i 
veri orizzonti verso cui incammi-
narci.
E’ questo mistero che riaccende in 
noi la speranza del futuro.
E’ questo mistero che dà la certez-
za a Pietro, facendogli dire dopo 
aver incontrato il Signore: “Tu 
solo hai parole di vita eterna” (Gv 
6, 68).
La celebrazione del Congresso 
Eucaristico Nazionale che si terrà 
ad Ancona dal 3 all’11 settembre 
prossimo, ci aiuti a riscoprire nel-
l’Eucaristia la presenza del Cristo 
Parola che si fa cibo di Vita Eterna 
per la vita del mondo. Con la mia 
paterna benedizione.

+ Piero Coccia 
Arcivescovo  di Pesaro

Quest’anno con lo 
sguardo verso il 

Congresso Eucaristico 
Nazionale di Ancona 
dal 3 all’11 settembre

Programma di ogni giorno dal 19 al 25 giugno
Ore 8.10  Lodi Ore 8.30 - Santa Messa - Dalle ore 9.00 alle 12.00 
Adorazione personale e preghiera comunitaria - Ore 12.00 Ange-
lus e ora media - Ore 17.00 S. Rosario - Ore 17.30 Vespri - Ore 18.00 
S.Messa - Ore 21.00  Adorazione comunitaria (Chiesa dell’Adora-
zione Via della Maternità 11 – 61100 Pesaro – Tel. 0721-31569)

CELEBRAZIONI 
PARTICOLARI
E TURNI DI PRESENZA
Domenica 19 Giugno
ore 17.30 S.Rosario - Ore 18.00 Vespro solenne: 
presiede Don Gino Rossini. Le S.Messe della 
settimana, salvo diversa indicazione, saranno 
presiedute da  Don Gino Rossini

Lunedì 20 Giugno 
Ore 17.00 S.Rosario, Celebrazione del Vespro e 
S.Messa  con la Fraternità Famiglie della Par-
rocchia di S.Maria di Loreto, l’Apostolato della 

Preghiera, e Movimento Mariano Sacerdotale. 
Dalle ore 21 alle ore 22 Adorazione Comuni-
taria con la Unità Pastorale del Centro, Movi-
mento Rinascita Cristiana, e Azione Cattolica 
Italiana.

Martedì 21 Giugno 
Ore 17.00 S.Rosario, Celebrazione del Vespro e 
S.Messa  con l’Ordine Secolare dei Servi di Ma-
ria e l’Ordine Francescano Secolare. Dalle ore 
21 alle ore 22  Adorazione Comunitaria con 
le Sorelle Francescane, e la Fraternità di San  
Francesco 

Mercoledì 22 Giugno 
Ore 17.00 S.Rosario,  Celebrazione del Vespro e 

S.Messa con le Cellule di Evangelizzazione. Dal-
le ore 21 alle ore 22  Adorazione Comunitaria 
con il Rinnovamento nello Spirito

Giovedì 23 Giugno 
Ore 17.00 S.Rosario,  Celebrazione del Vespro e 
S.Messa  con  il Gruppo “Padre Pio”, Movimen-
to Comunione e Liberazione, Gruppi Missionari, 
e Comunità Via del Seminario. Dalle ore 21 alle 
ore 22 Adorazione comunitaria con il Cammi-
no Neocatecumenale

Venerdì 24 Giugno
Ore 17.00  S.Rosario, Celebrazione del Vespro 
e S.Messa presieduta da S.E. Mons. Arcivesco-
vo Piero Coccia con la presenza di Religiose, 

Religiosi, componenti del Centro Diocesano 
Vocazionale, Ministri Straordinari della Santa 
Comunione. Dalle ore 21 alle ore 22  Adorazio-
ne Comunitaria  con Movimento Adulti Scout 
MASCI

Sabato 25 Giugno
Giornata Vocazionale
Ore 17.00 S.Rosario,  Celebrazione del  Ve-
spro e S.Messa con la Milizia dell’Immacolata 
e il Gruppo Terza Età “Maria Rossi” Dalle ore 
21 alle ore 22 Adorazione Comunitaria  con il 
Gruppo “Regina della Pace”, Movimento Foco-
lari e Giovani del Movimento Sacerdotale Ma-
riano.

Monteciccardo 
a S. Giovanni Rotondo

Un numeroso gruppo della Parroc-
chia di Monteciccardo fra cui an-
che otto ragazzi che riceveranno 

la Cresima il prossimo 25 settembre han-
no vissuto una bella e intensa giornata di 
spiritualità, durante il mese di maggio, a 
S.Giovanni Rotondo e a Monte S. Ange-
lo. Riportiamo una breve testimonianza 
giunta in redazione”

“Partiti mezz’ora dopo mezzanotte da 
Monteciccardo, abbiamo partecipato alle 
7.30 alla S. Messa nella stupenda cripta 
della nuova chiesa dedicata a S. Pio. Ter-
minata la Messa, ci siamo portati ai piedi 
del Monte Castellano per fare il percorso 
della Via Crucis, animata dagli stessi ra-
gazzi. Alle 11 avevamo un appuntamento 

nella chiesa del Convento con p. Paolo Co-
vino, il cappuccino ora 93enne che nella 
notte del 23 settembre 1968 somministrò 
il Sacramento dell’Unzione degli Infermi a 
S. Pio, il quale ci ha accolto con partico-
lare affetto e con amabile semplicità fran-
cescana. Nel pomeriggio visita al Santua-
rio di S. Michele a Monte S. Angelo e giro 
turistico nella festosa e vivace cittadina 
garganica che oltre ad offrire i suoi tipici 
prodotti gastronomici ci ha incantati per i 
suoi monumenti che rivelano la sua storia 
antichissima e per lo stupendo panorama 
sul golfo di Manfredonia. Tutti contenti e 
grati al Signore per una giornata che ri-
marrà nella memoria di tutti”.

Claudia

Cresima a Tre Ponti

Tre parrocchie, cioè l’unità pastorale formata dalle parrocchie di S. Matteo (Tre Ponti-Ron-
caglia) S. Lorenzo (Case Bruciate) S. Giovanni Battista (Babbucce) hanno celebrato la S. Cre-
sima dei loro ragazzi (15 in tutto). Celebrazione vissuta con molta partecipazione, abbellita 
e arricchita da un coro numeroso, sostenuto da tre chitarre. La presenza dell’Arcivescovo ha 
dato alla giornata una ricchezza ed  una solennità tutta particolare anche per la vivacità, 
la chiarezza e semplicità del parlare di mons. Coccia e, soprattutto, per l’essere Egli il nostro 
Pastore. «Questo momento – ha detto il parroco mons. Marco Farina - ci ha fatto capire che 
l’unire le forze e la vita è sempre arricchente e bello per tutti».

DAL 19 AL 25 GIUGNO ALLA CHIESA DELL’ADORAZIONE 

Si apre la Settimana 
Eucaristica Diocesana
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